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Ateneo lib. IV. 



LA PRIMAVERA 



OVVERO 

D A M O N E 

AL SIGNOR GUGLIELMO TRUMBAL. 



Primiero in queste amene piagge io tento 
Rustiche note, e sollazzar ne' piani 
Avventurosi di Vindsor non sdegno. 
Tu, bel Tamigi, dal tuo fonte sacro, 
Or che le Muse siciliane il canto 
Sciolgon su le tue rive, a noi discendi 
Placidamente: la frese' aura scherzi 
Fra i salci tremolanti, e faccian eco 
D'Albione i colli a' bei concenti agresti. 

Tu, che per senno dispregiando il fasto. 
Per bontà la potenza, il vanto godi 
Di non mostrarti grande or più qual pria, 
E quanto il mondo intero ammira e vanta 



IV 

Teco recando, al mondo intier t'involi 
Alteramente, intantochè la cetra 
Fra le native accordi ombre silvestri, 
Deh la mia Musa alla sottil sampogna 
Il fiato inspiri. Così lice al tordo , 
Quando va l'usignuolo al suo riposo, 
A' Loschi abbandonati in rozzo metro 
Garrir; ma assorto nel silenzio intende 
Ad ascoltar quand'egli canta, e tutti 
Battono l'ale gli uditor dell'aria. 

La notturna rugiada a pena scossa 
Avean le agnelle, due pastor, cui desti 
Tenean le Muse e Amor, la bianca valle 
Tutta ingombrane di lanose torme, 
Lor dolce cura, ambo sì freschi in viso, 
Com'è il mattino e la stagion più bella. 
Spuntando allor la rubiconda Aurora 
Da una costa del poggio, in questi accenti 
Cominciò Dafni, e a lui Strefon rispose. 

DAFNI. 

Udite come su' fioriti rami 
Destan gli augelli con allegri metri 
Il bel mattino. E perchè stiam noi muti 
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Or che il fanello mattutino canta, 
E il gorgheggiante rosignuol saluta 
La primavera? E perchè stiam sì mesti 
Or c'aito splende Fosforo, e Natura 
Prodiga Tanno rubicondo pinge? 

STREFONE» 

Dunque cantiamo, ealcantarnostro orecchio 
Darà Damone. I lenti buoi frattanto 
Agiteran col piò l'arate glebe. 
Qui il croco rilucente e il bel cilestro 
Tingonsi a rosso, e le fragranti rose 
Zeffiro avviva. Io quell'agnel depongo, 
Che scherza presso il fonte, e dalla riva 
La propria immago carolante osserva. 

DAFNI. 

Ed io questo bicchiero, ove s'attorce 
L'edra lasciva, e i grappoli crescenti 
Fanno inarcare le arricciate viti. 
Dal leggiadro lavor quattro ligure 
Saltano in fuori, del volubil anno 
Le Stagion varie, e che è quel che fascia 
Il folgorante cielo, u' ben espressi 
In bell'ordine son dodici segni? 



VI 

DAMONE. 

A vicenda cantate: aman le Muse 
Il vicendevol canto. Or lo spinalbo 
Germoglia, e le viole apron le foglie; 
Or gli arbori s'infrondano, e i fioretti 
Smaltano il suolo. Cominciate; e tutti 
ltipeteran le valli i vostri accenti. 

STREFONE. 

Febo , m'inspira a onor della mia Delia 
Di Valler i be' carmi, o le canzoni 
Affettuose di Granville; e innanti 
All'are tue starà candido toro 
Al par del latte, die minaccia guerre, 
E co' piò leva dal terren la sabbia. 

DAFNI. 

O Amore,e tu per la mia Silvia il premio 
Acquistar fammi, e la mia lingua rendi 
Vittoriosa al par de' suoi begli occhi. 
Non pecora nè agnello in sagrifizio 
T'immolerò; tua vittima devota, 
Amor, sarà del pastorello il core. 

STREFONE. 

La vezzosa mia Delia a me fa segno 
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Dalla pianura; indi fra' boschi ombrosi 
Ratto s'invola al suo pastore acceso. 
Ma finge un riso , ove mi veggia intento 
A rintracciarla; e a me quel riso è guida 
A rinvenir la non ritrosa Bella. 

DAFNI. 

La vivace mia Silvia affretta il passo 
Lunghesso il verde. Ella sen fugge, e spera 
Che inosservato il suo fuggir non sia. 
Poi mentre vibra un amoroso sguardo 
A chi dietro la siegue, oh come in lei 
Mal tengonsi d'accordo il piede e l'occhio! 

STREFONE. 

Volga il ricco Pattolo arene d'oro 
In suo viaggio, e all'Eridàno in riva 
Le pioppe geman ambra. A me le spiagge 
Beate del Tamigi offrono al guardo 
Somme Beltà. Qui pascola, o mia greggia: 
Cercar lontani paschi a me non giova. 

DAFNI. 

Vener Celeste negl'idalj boschi 
Soggiorno fa. Cinto a Diana è caro, 
E a Cerere Ibla. Se alla mia fanciulla. 
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Che non ha pari, di Vindsorre l'ombre 
Arrecano diletto, e Cinto ed Ibla 
Cedono all'ombre di Vindsorre il vanto. 

STREFONE. 

Tutta geme Natura, il ciel si scioglie 
In larghe piogge, ammutoliti stanno 
Gli augelletti,e socchiusi i fior languenti. 
Se Delia ride, a dilatarsi i fiori 
Comincian tosto, a serenarsi il cielo, 
E gli augelletti a scior musiche note. 

DAFNI. 

Tutta ride Natura, allegri e freschi 
Sono i boschetti, il temperato raggio 
Del sol l'aura vital dolce riscalda. 
Se Silvia ride , di novelli onori 
S'indorano le sponde, e da lei vinta 
Par che Natura ogni diletto pèrda. 

STREFONE. 

Di primavera i prati a me son cari, 
D'autunno le montagne, in sul mattino 
Gli aperti piani, ed i boschetti ombrati 
A mezzo il dì; ma Delia a tutte l'ore. 
Da lei lontan nè sul mattino i piani, . 
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Nè mi son grati sul meriggio i boschi. 

DAFNI. 

Silvia al vederla è un ubertoso autunno, 
Ma placidaè qual Maggio ; assai più splende 
Che il mezzodì, ma al par dell'alba è fresca. 
S'ella qui non rifolgora, a me spiace 
Fin primavera; se a bearmi è presta, 
La bella primavera ho tutto l'anno. 

STREFONE. 

Dimmi tu,Dafni,dimmi in qual si mostra 
Lieto terreno una mirabil Pianta, (i) 
Che sacrati Monarchi in grembo accoglie. 
Questo solo mi spiega, e il guiderdone 
Ti cedo, e tu della vittoria il pegno 
Della tua Silvia al guardo offrir potrai. 

DAFNI. 

Anzi tu prima a me rispondi, in quali 
Più fortunati campi il Cardo nasce, (a) 
A cui fin cede i primi onori il Giglio. 
Se questo mi sai dir, più nobil prezzo 
Ti lascerò in mercè. La bella Silvia, 
Mio sovrano diletto, allor fia tua. 
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DAMONE. 

Cessino ornai le gare. In premio assegno, 
Dafni, a Strefone il nappo, e a te l'agnello. 
O beati pastor, che Ninfe avete 
In ogni pregio illustri, e voi beate, 
Ninfe, che da' pastor sì degni pregi 
Udite celebrar con nobil canto. 
Su via sorgete, ed affrettate il passo 
Verso quel pergolato boschereccio, 
Dolce riparo alle improvvise piogge 
Di primavera. Con agresti pompe 
Coronerassi il prato, e lor fragranze 
In giro spireran gli aperti fiori. 
Ve' là, che s'incamminano al coperto 
Le ragunate agnelle , e dalle Plejadi 
Fruttifera discende a noi la pioggia. 
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L ESTATE 

OVVERO 

A L E S S I 

AL DOTTOR GARTH. 



Il garzon d'un pastore ( ei non ambisce 
Nome maggior ) con la sua greggia in riva 
All'argenteo Tamigi un giorno uscio, 
Colà dove scherzando i rai del sole 
Danzavano su l'acque, e mobil ombra 
Formavano all'intorno i verdi ontani. 
Quand'ei dolce lagnavasi, i ruscelli 
Obbliavano il corso, un muto duolo 
Spiravano le mandre , entro le ondose 
Cave piagnean le Ninfe .e Giove accordo 
Teneva ai pianti lor con cheta pioggia. 

Accogli, o Garth , i mattutini canti 
Della mia Musa , che a' tuoi lauri intreccia 
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Questa ghirlanda d'edra, e ascolta quanto 
Soffron da Amor l'alme inesperte, Amore, 
Unico male cui sanar non puoi. 

Voi, faggi ombrosi, e voi, freschi ruscelli, 
Ben fate schermo dagli ardor di Febo, 
Ma non da quei d'Amor. Con voi mi lagno, 
Nè canto ai sordi. A me risposta fanno 
Le selve e 1' Eco che fra lor soggiorna. 
E scogli e monti a' miei dogliosi carmi 
Intenti son. Perchè se' tu di quelli 
Più cruda e alpestre? Le belanti agnelle 
Imitano i miei pianti, esse abbruciate 
Dal sole , ed io da te. Sirio focoso 
Abbronza i campi sitibondi, e intanto 
Alberga nel tuo cor perpetuo verno. 

E dove, o Muse, ite vagando? in quali 
Campi o foreste, or che d'amor si strugge 
Senza speme o conforto il vostro Alessi? 
In que' ridenti prati, ove si spande 
Iside sacro, oppur là 've diparte 
Camo le sue gran valli al vento aperte? 
Quand'io talor ne' liquidi cristalli 
Contemplo i miei sembianti, un novel roseo 
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Colore il vitreo pinge acquoso piano. 
Ma poiché più non son queste mie grazie 
Gradite agli occhi tuoi, le fonti io fuggo, 
Ch'io prima ricercava. Er'io già dotto 
In ogni erba che spunta, in ogni pianta 
Che le rugiade mattutine beve. 
Ahi misero pastori che mai ti giova 
Il tuo sapere? A medicar soltanto 
Gli agnelli tuoi, non a guarir te stesso. 

Altri pastori a' boscherecci studj 
Volgano il core, a pascolar più belle 
Mandre, e a tosar più lunghi e ricchi velli. 
A me giova cantar sul vicin colle, 
Abbracciare il mio Amore, e le mie tempie 
Di lauro ombrar. Questa sampogna è mia, 
Cui di Colin, quand'ei viveva, il fiato (3) 
Armonico inspirava, e a me morendo 
In retaggio lasciolla, e disse: Alessi, 
Questa avena ne prendi. È quella stessa, 
Che soleva insegnare a' boschi il nome 
Della mia Rosalinda. Or che in dispregio 
Ti son queste mie canne,appese aunarbore 
Per sempre taceran. Deh potess'io 
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Per magica virtù cangiarmi in quello 
Augel, che prigioniero in tua capanna 
Dolce armonizza. Allor con la mia voce 
Potrei le orecchie inebbriarti, e i vezzi, 
Ch'egli da te ne porta, in premio avrei. 

Eppur mie note alla campestre turba 
Recan diletto, i rozzi Satirelli 
Movono in danza, e Pan fa plauso al canto. 
Le Ninfe , abbandonati e spechi e fonti , 
Portano a me le mattutine frutta, 
E tortorelle bianche al par del latte. 
Ogni Ninfa amorosa i doni suoi 
Mi proferisce in van. Per te ogni dono 
Ritorna addietro. I pastorelli in traccia 
Van de' più vaghi fiori, e a te di quelli 
Raggiungono in bel serto ogni vaghezza. 
Deh tu gradisci il serto, onde se' degna 
Tu sola, che ogni bello in te raccogli. 
Ve' quai diletti nelle agresti piagge 
S'aprono al guardo. I Numi al suol discesi 
L'Eliso han qui trovato ; in mezzo a' boschi 
Sen giva con Adon Ciprigna errando, 
E le ombrose foreste alberga Cintia. 
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Vien, Ninfa amata, ah! vien le tacit'ore 

A bear quando ogni pastor ritorna 

Dal tonder l'agne alla notturna chiostra, 

E lasso il mietitor volge le spalle 

Agli arsi campi, e a Cerere col crine 

Di spiche inghirlandato i voti scioglie. 

Questo bosco innocente in sen non cela 

Insidioso serpe. Amor, ei solo 

Angue crudele ha nel mio petto albergo. 

Qui la rosea rugiada van libando 

L'api da' fiori; a me fuor di te sola 

Ogni delizia è ignota. Ah! non t' incresca 

I nostri visitar solinghi seggi, 

Le muscose fontane e gli antri erbosi. 

Ovunque rechi il piè, le fresche aurette 

Ventileranno il calle; ovunque siedi, 

Si curveran le piante in arco ombroso; 

Ovunque premi il suol, purpurei fiori 

Spunteran tosto, e tutte fioriranno 

Le cose, ove il tuo sguardo intorno giri. 

Oh con quai voti ognor, perch'io condurre 

Possa teco i miei dì, le Muse invoco, 

E le tue lodi io tento! In tutti boschi 
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Le lodi tue ripeterai! gli augelli, 
E i venti recheranle ai sommi Dei. 
Ma se tu canti, e d'emular t'invogli 

I numeri d'Orfeo, le selve incontro 
Ti danzeranno ammiratrici, i monti 
Mobili udranno il tuo possente invito , 
E vaghi d'ascoltarti i fiumi in alto 
Sospenderanno le volubil onde. 

Ma il focoso meriggio or ve' i pastori 
Fuggon, le agnelle a' mormoranti rivi 
S'avviano belando, e il gregge ansante 
All'ombre più coperte si ripara. 
Oh Numi ! e contro Amor non v'ha riparo? 
Ma quando scende il sol co' rai più miti 
Al gelido oceàn, dov'ei fornisce 

II suo cammin, con più cocenti fiamme 
Amor m'assalta , e con tenor costante 

La notte mi distrugge, e il dì m'abbrucia. 
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L' AUTUNNO 

OVVERO 

ILA ED EGO NE 

AL SIGNOR ÌVYCHERLEY. 



Sotto l'ombra d'un faggio ampio frondoso 
Sedean lor carmi agresti un dì tessendo 
Ila ed Egon. Questi la rotta fede, 
E quegli del suo Ben la dura assenza 
Piagneano, e tutto pien di Delia e Dori, 
Amati nomi, era all'intorno il bosco. 
Ninfe di Manto, il nume vostro imploro: 
D'Ila e d'Ego n gli agresti carmi io canto. 

Tu, cui spirano in sen l'alme sorelle 
Di Plauto il genio, di Terenzio l'arte, 
Il foco di Menandro*, e che le genti 
Col sapere ammaestri, e in un le alletti 
Col forte immaginar , col dritto senno 
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Le signoreggi, e con lo spirto infiammi, 
O delle leggi di Natura esperto , 
Ai cor de' pastorelli, a' puri affetti, 
E a' teneri dolor la mente inchina. 

Al tramontar di Febo il ciel brillava 
D'un bel sereno, e le vellose nubi 
Di luce porporina eran vergate, 
Quand'Ha fea co' suoi dogliosi accenti 
Pianger le rupi, e lamentarsi i monti. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Le tenere mie note, ah! voi di Delia, 
Voi le guidate alle pietose orecchie. 
Qual tortorella, che si lagna e plora 
Suo ben perduto, empie i sonanti liti 
D'un roco mormorar, tal io lontano 
Dalla mia Delia, ahimè! co' venti ignoto, 
Smarrito, desolato mi querelo. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Per lei le alate schiere il canto obbliano, 
Per lei la gradit'ombra i tigli niegano, 
Per lei chinano i gigli il capo e maojono. 
Voi che appassite, abbandonati fiori 
Dalla stagion più verde, e voi che privi 
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Dell'estivo calore, augei, tacete, 
Arbori, e voi, che al rinfrescar d'autunno 
Perdete ogni vigor, la lontananza, 
Dite, a un amante cor non è una morte? 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Piova ogni mal su quei terren che indugio 
Alla mia Delia fan, secchi ogni germe, 
Ogni arbore languisca, ogni fior muoja, 
E da lei sola in fuor tutto perisca. 
Deh! che mai dissi? Ov'ella porta il passo, 
La segua primavera, il suol s'ammanti . 
Di subitanei fior, le braccia adorni 
D'aperte rose la nodosa quercia, 
E d'ogni bronco liquida ambra stilli. 

Ite , aure dolci, e i miei sospir recate. 
Ben prima cesseran di sciorre il canto 
Gli augei ver sera, d'alitar leaurette. 
Di ripiegarsi le agitate piante, 
I ruscei di garrir, prima ch'io cessi 
Giammai d'amare. I mormoranti rivi 
Al pastore assetato, il dolce sonno 
Al faticato mieti tor, la pioggia 
All'allodola, e i rai del sole all'api 
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Non fan pur la metà di quel diletto, 
Che recano al mio sguardo ituoi sembianti. 

Ite, aure dolci, e i miei sospir recate. 
Vien, Delia, vieni. A che si lungo indugio? 
Lungo le rupi e le caverne il nome 
Di Delia scorre, e ogni caverna e rupe 
A replicarlo impara. Oh Dei! che dolce 
Pensier mi parla al cor? Forse chi ama 
Sogna? oppur questa è la gentil mia Delia? 
Ecco ecco la mia Delia. Or cessi il canto, 
Nè voi più, venti, i miei sospir recate. 

Poscia Egone cantò, maravigliando 
Le selve di Vindsor. Voi, Muse, i carmi 
Svelate, che voi stesse a lui dettaste. 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Della spergiura Dori io presso a morte 
Qui mi querelo, ove si strigne il monte 
Più ch'egli sorge, al pian s'invola, e il capo 
Ne* cieli asconde, or che dal caldo vinti 
E dal tea vaglio i lavoranti buoi 
Con vacillante pie lasciano i campi; 
Or ch'esce fuor l'agglomerato fumo 
Dal sommo delle ville, e scorron l'ombre 
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Con rapido caramin 9ul fosco verde. 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Sotto il pioppo vicin io con lei spesso 
Guidava i dì tranquilli, e i suoi scolpia 
Voti amorosi nella scorza, e intanto 
Ai curvi rami ella appendea ghirlande. 
Appassir queste, e i voti s'ebbe il vento. 
Tale il suo amor disparve e la mia speme. 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Or i fecondi grani Arturo allegra, 
Ridono frutti d'or su i carchi rami, 
Ai fecondi racemi il sen si gonfia 
Di mostoso licor, le rosse bacche 
Pingono i crocei boschi. Ah giusti Dei! 
Salvochè amor tutto a' suoi tempi torna. 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Gridano a me i pastori: Olà, tue mandre 
Son preda al lupo. A me che prò il guardarle, 
Se guardando le agnelle il cor perdei? 
Qui venne Pane, e mi cercò da quale 
Incanto nacque il mio cordoglio, e quai 
Occhi vibrino a me maligni sguardi. 

Do 

Chi fuor di lei può tanto in me con gli occhi? 
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E qual, fuor che in amor, si prova incanto? 
Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 

Io fuggirò i pastor, le mandre e i paschi. 

Paschi, mandre, pastor fuggire , e tutta 

L'umana stirpe e il mondo intier poss'io; 

Amor non già. Ben ti conosco, Amore. 

Tu nato sei su strani monti; i lupi 

Ti diero il latte, e ti educàr le tigri. 

Dalle squarciate viscere bollenti 

Dell'Etna generato, e di là fosti 

Rapito fuor da rovinoso turbine, 

E algiorno uscisti allo scoppiar d'un fulmine 

Ridite, o colli, i miei dogliosi accenti. 
Addio, luce del giorno, addio, foreste. 
Un salto giù dal vicin poggio fine 
Al mio penar porrà. Non più voi, colli, 
Non più ridite i miei dogliosi accenti. 

Così fin presso all'imbrunir cantaro 
I duo garzon. D'una fuggente luce 
Già rosseggiava il ciel, mentre la guazza 
Stendea sul calle un bianco velo, e fea 
Vicino a terra il sol l'ombre più lunghe. 
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L' INVERNO 

OVVERO 

DAFNE 

ÀhLÀ MEMORIA DI MADAMA TEMPEST. (4) 



LICIDA. 

Tirsi, quel fonte, che di là zampilla, 
In sì querulo tuon non armonizza, 
Come tu fai temprando il tuo bel canto. 
Nè i fiumi, che giù scendon per le valli, 
Han sì placido il corso o il suon sì dolce. 
Or che s'adagia il sonnacchioso gregge 
Su le morbide lane, e al ciel la Luna 
Nel suo pieno fulgor serena poggia, 
Mentre ogni augello i bei concenti obblia, 
Di Dafne il fato e i chiari pregi or canta. 

TIRSI. 

Ve' come i boschi d'un argenteo velo 
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Sono ammantati, ogni lor pregio è spento. 
E il verde dileguato. Or fia clf io tenti 
Dell'amabile Alessi io qui le note, 
Che già solean chiamar dai monti al piano 
Le Driadi ascoltatrici , e in suo viaggio 
Udiale il bel Tamigi, e apprender fea 
A' pieghevoli salci i molli accenti? 

LICIDA. 

Se i maturi racemi ognor fecondi 
Sien dell'umor vitale, e a te il futuro 
Ricolto in lieti campi oltr'uso cresca, 
Deh tu comincia. A noi morendo impose 
Dafne medesma il sacro ufficio, e disse: 
Pastor, cantate alla mia tomba intorno. 
Tu canta or ch'io su quella piango, e fascio 
Di freschi lauri il suo silvestre avello. 

TIRSI. 

Muse, mio dolce amore, i vitrei fonti 
Abbandonate, e voi, Ninfe e Silvani, 
Ghirlande di cipresso a me recate. 
Voi, lagninosi Amor, d'idalj mirti 
Fat'ombraalrio, frangete gli archi al suolo, 
Qual già in morte d'Adone, e su quel marmo 
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Sensibile al dolor con gli aurei dardi, 

Inutil peso ornai, scolpite un carme: 

„ Natura cangi aspetto, e per dolore 

„ In tenebroso velo 

„ Gemano e terra e cielo: 

„ La bella Dafne è spenta e in un l'amore. 

Non v'ha riparo. De' suoi varj incanti 
Natura si dispoglia, in fosche nubi 
S'involve il sol, le desolate piante 
Mostrano il gel che i rami imperla, e sparso 
Di vizze fronde è il suo funereo letto. 
Ve' la gloria de' fiori al suol dispersa: 
Nacquer con lei, con lei son anco estinti. 
Che più vai di Natura ogni bel fregio? 
È spenta Dafne, e ogni beltà con lei. 

Per lei fuggono l'agne il verde pasco, 
E i sitibondi cervi il rio corrente. 
Gli argentei cigni in più dolenti note, 
Che il fine lor, ploran di Dafne il fato. 
Tacita l'Eco in cave grotte alberga, 
Tacita, o sol ripete il suo bel nome, 
Che già insegnava con diletto ai lidi. 
Or Dafne è spenta, e ogni diletto insieme. 



XXVI 

Non più dal ciel le vespertine scendono 
Grate rugiade, nè da' fior traspirano 

I mattutini odor; non più s'inebbria 

II pingue campo d'olezzanti eflluvii, 
Nè l'incenso natio le piante esalano. 

Le balsamiche aurette or mute piangono 
Que', che di Dafne al trapassar cessarono, 
Più molli fiati e di dolcezza gravidi, 
E l'api industri gli aurei paschi obbliano. 
E spenta Dafne, e ogni dolcezza insieme. 

Non più librate in aere al suo bel canto 
L'ali terran le allodole montane 
In atto d'ascoltar; non più gli augelli 
Imiteran sue note, o quelle udranno 
Rapiti da stupor su i verdi rami. 
Non più i ruscelli il mormorar sospeso 
In grembo raccorran nova armonia 
Più dolce della lor; ma le zampogne 
E le vocali spiagge ognor diranno: 
È spenta Dafne, e l'armonia con lei. 

Dalle fresc'aure co' sospir si narra 
Alle tremule piante il fato acerbo, 
Dalle tremule piante in piani e in boschi 
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XXTII 

Air argenteo ruscello 9Ì ripete, 
E l'argenteo ruscello in pria sì queto 
Per novello dolor ricresce, e allaga 
Con le lagrime i campi. Il tristo fato 
Aure , piante e ruscelli empie di pianto. 
Dafne, dolore ed onor nostro, è spenta. 

Ma ve' là dove Dafne oltre le nubi, 
E lo stellante cielo in alto poggia 
Maravigliando. Di bellezze eterne 
Ride il soggiorno alto lucente; i campi 
Son sempre freschi e sempre verdi i prati. 
Deh! tu di là dov' hai riposo, accolta 
Sotto pergole inteste d'amaranti, 
O non caduchi fior dai prati cogli, 
Di là propizio inchina a noi lo sguardo, 
Che supplici invochiam tuo nome, o Dafne, 
Non più nostro dolor, ma nostra Dea. 

licida . 

Oh come tutto è di tua Musa intento 
Ai lagrimosi carmi! Un tal silenzio 
Accompagna il cantar di Filomela, 
Quando talor su la tranquilla sera 
L'aura fischiando urta le foglie, e passa 



XXVIII 

Ad esalar lo spirto infra le piante. 
A te sovente, o luminosa Dea, 
Cadrà un agnel, se le feconde madri 
Accresceran la mia lanuta schiera. 
Finché gli arbori l'ombra, i fior l'odore 
Non negheranno, il tuo bel nome in terra, 
Il tuo onor, le tue lodi ognor vivranno. 

tirsi . 

Ma quinci ornai sorgiam. Brine insalubri 
Spande Orione, e il pin nocevol ombra. 
Il truce Borea freme, il mondo sente 
Ir declinando ogni suo pregio. Il tempo 
Tutto conquista, e noi cediamo al tempo. 
Addio, valli e montagne e fiumi e boschi: 
Addio, rustici canti e agresti amori: 
Addio, mia greggia, e voi, silvestri turme: 
Tu pure, o Dafne, e mondo tutto, addio. 



DICHIARAZIONI. 



i. L , Pianta in quetto Enimma adombrata è la Quercia , dentro la ([ita- 
lo «tette nascoso Carlo II. Re d'Inghilterra nella sua fuga dopo la 
battaglia di Worcester. 

a. Qui »' allude all'Insegna de* Re Scozzesi, che e il Cardo. 

3. Il celebre Spenier nelle me Egloghe prese il nome di Colino, e diede 
alla tua Amata quello di Rosalinda. 

4- La Signora, di cui il Pope fa il funebre Elogio, morì la notte del gran 
turbine in Inghilterra avvenuto nel 1703., al quale in questo Com- 
ponimento ti fa molta allusione. 



CO' CARATTERI 
DE' FRATELLI AMORETTI 



CON APPllOVAXIONE 






1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



